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• Comunicato CGIL-CISL-UIL 

Preoccupazione 
dei sindacati 

per la Biennale 
Pur valutando positivamente alcuni successi della nuo
va gestione democratica, la Federazione denuncia 
le tendenze involutive che si stanno manifestando 

Si prepara la prossima stagione teatrale 

Un primo bilancio critico 
delle attività fino ad ora 
evolte nel 1976 dalla Biennale 
di Venezia, viene espresso 
dalla Federazione CGIL • 
CISL - UIL in un comuni
cato. 

La Federazione giudica 
« significativi alcuni succes
si ottenuti da iniziative che 
portano il segno della nuova 
gestione democratica dell'En
te»; tuttavia esprime la sua 
«disapprovazione ner la sot
tovalutazione politica ed or
ganizzativa che la dirigenza 
ha riservato a manifestazio
ni fondamentali per la carat
terizzazione del nuovo cor
so della • Biennale. • secondo 
quanto sancito dallo statuto 
1973 e dal piano quadrien
nale ». 

Viva preoccupazione — sot
tolinea il comunicato — de
sta la constatazione «che 
quelle manifestazioni non 
votate dai rappresentanti 
sindacali assieme ad altri 
consiglieri, nel corso della 
loro attuazione rivelano al
larmanti segnali di inversio
ne di tendenza nei confron
ti dello spirito e della sostan
za espressi dal piano qua
driennale e quindi imbocca
no direzioni accademiche e 
restaurative con pericoli di 
mercantilizzazione ». . 

La Federazione CGIL -
CISL - UIL considera le po
sizioni assunte dalle associa
zioni del pubblico una «con
ferma della necessità di otte
nere al più presto una modi
ficazione di indirizzi, capace 
di garantire la vita dell'Ente 
da qualsiasi tendenza invo
lutiva, coinvolgendo, nelle 
attività permanenti e decen
trate, la globalità delle strut
ture della Biennale». 

A tale proposito ritiene per
tanto indispensabile «un for
te Impegno politico del presi
dente e del Consiglio diretti
vo per organizzare senza in
dugio un largo ed approfon
dito dibattito critico, interno 
ed esterno all'Ente, che col
leghi permanentemente la vi
ta della Biennale e forze cul
turali di base, come indicato 
nel piano quadriennale». 

Il 2 ottobre 
la Mostra 

di musica leggera 
a Venezia 

' VENEZIA, 10 
La Mostra internazionale 

di musica leggera di Vene
zia, che avrebbe dovuto svol
gersi, secondo un tradiziona
le appuntamento, nella terza 
settimana di settembre, è 
stata spostata al 2 ottobre. 
Lo spostamento — informa 
un comunicato — è dovuto 
al fatto che Gianni Ravera, 
titolare e realizzatore della 
manifestazione, ha avuto in
carico di collaborare, per con
to dell'UNESCO, alla orga-
nìzmt/ione di due grandi spet
tacoli che si svolgeranno a 
Venezia il 25 e 26 settembre. 
n 25 in Piazza San Marco, 
appositamente adattata, si 
esibirà per la prima volta in 
Italia come solista Paul Mac 
Cartney, il secondo spetta
colo Invece si svolgerà nel 
Palazzo del Cinema del Li
do. il giorno successivo. Vi 
parteciperanno artisti di fa
ma mondiale 

mazzotta 

DAI. CILE • Come nasce 
una controrivoliniooc 
di Saverio lutino 

SI 1. 114 pp., L. 1.500 >' 
Tutino, in qonro stringiti! racconto 
politico, rimette insieme i diversi 
« peni » dell» complessa nurchin* 
del colpo di Stato roonnta antro il 
paterno di Uniti Popolare. 
(Il Giorno) 

IL CILE DI ALLEXDE E 
IL RUOLO DEL MIR 
di Elias Conciai 

CP 11, 290 pp., L. 2.S00 
il Lbro dì Condii ricostruisce 
Jalllritcmo il ptocesso rìvolozlontrìo 
cileno facendo perno sull'azione 
svolta dal Movimento de Iajujerda 
Rcvolodonaria. (L'Espresso) 

LA DC INCILE 
di F. Bertoltal « F. Henna» 
L'IDEOLOGI*. 
DEMOCRISTIANI E 
L1XTER.VAZIOXALE DC ' 
di Corrado Corchi 
SI S, 294 pp., L. 3 200 
Nell'opera di x&acnc sodale, 
politica, militare contro il lepms» 
governo di Unidad Popolar alla PC 
cilena spetta una responsabilità piena 
(Il Mmfesto) 

PARLA GORILLA 
di Iaaoat Min vno 
SI 25, 190 pp., L. 2 200 
A due anni dal folpe on 
mpressionante spaccato del fascismo 

cileno e della tua crisi attraverso b 
stampa di Pinochet (e i di lui . 

scrini teorici >). 

per il Cile 

Festival del 

cinema cubano 

a Mosca 
MOSCA. 10 

E* in corso a Mosca una 
rassegna di film a soggetto 
e documentari girati a Cuba. 

Il Festival si svolge in oc
casione del XXIII anniver
sario dell'inizio dell'insurre
zione nazionale a Cuba, n 
cinema cubano attualmente 
produce dieci lungometraggi 
e quaranta cortometraggi 
l'anno. Franco Enriquez 

le prime 
Cinema 

Mimi Bluette 
fiore del. 

mio giardino 
Mimi Bluette, ballerina di 

origine italiana e cortigiana 
di rispetto, conquista Parigi 
(siamo nello scorcio iniziale 
del nostro secolo) : è l'amante 
di un ministro, e un giovane 
ricco signore aspira alla sua 
mano. Ma Mimi s'innamora 
del classico « bel tenebroso », 
tal Castolo (spia, agente rivo
luzionario, avventuriero che 
sia), e, quando costui si ar
ruola nella Legione Straniera, 
lei cerca di raggiungerlo nel 
Nord Africa, sfidando insidie 
di vario genere. Poi Castillo 
è dato per disperso, quindi 
per morto. Affranta dal do
lore, Mimi Bluette offre an
cora al suo pubblico un sag
gio della propria arte (rispar
miato, tuttavia, a noi spetta
tori cinematografici), e si 
getta nelle spire della droga, 
a scopo presumibilmente le
tale. 

Il film di Carlo Di Palma, 
con Monica Vitti protagoni
sta, elabora una parte della 
materia del romanzo di Guido 
Da Veron-i (1881-1939), esem
pio ad alto livello, se cosi 
possiamo dire, di cattiva let
teratura. Ma. curiosamente, 
senza o quasi senza distacco 
critico e ironico, a prescin
dere da qualche spiritosaggine 
estemporanea. Anzi, nel ri
creare i miti dell'epoca (ero
tismo. esotismo, ecc.), la ver
sione per lo schermo resta 
inferiore al suo modello. DI 
Palma sembra tutto assorbito 
dalla cura degli effetti foto
grafici, vuoi negli interni pa
rigini floreali o liberty, vuoi 
negli assolati esterni saharia
ni (ma le vistose storpiature 
della lingua francese, nel ti
toli dei giornali, potevano 
essere evitate). La Vitti emer
ge a fatica, e per brevi tratti, 
d i un sovraccarico di toilet-
ics. Il cast è nutrito: tra i 
più meritevoli, e i peggio uti
lizzati. ricordiamo Shelley 
Winters, Gianrico Tedeschi. 
Antonio Casagrande, Luisa 
De Santis. 

ag. sa. 

Questa sera 
. riapre il 
Folkstudio 

Con un grande happening, 
al quale parteciperanno nu
merosi musicisti presenti a 
Roma, il Folkstudio apre, que
sta sera alle ore 22, la sua sta
gione 1976-77. 

Il programma di quest'an
nata prevede, tra l'altro, il 
consueto appuntamento con 1 
jazzisti romani a fine otto
bre. l'ottava edizione deTa 
Rassegna di musica popolare 
italiana a fine gennaio, e i 
tradizionali incontri con ar
tisti italiani e stranieri, da 
Daniel Viglietti all'irlandese 
Wild Gesse. 

Sarà inoltre aperto un folk-
shop. centro di comunicazio
ne e di ascolto, in cui tutti i 
giorni, da^le 17 aFe 20. ver
rà presentata la produzione li
braria e discografica alter
nativa. 

Àlexis Smith 
torna al cinema 

HOLLYWOOD. 10 
L'attrice americana Alexis 

Smith, il cui periodo di mas
sima notorietà risale agli an
ni Quaranta, tornerà a Hol
lywood, per interpretare un 
film con Walter Mattheu 
che s'intitolerà Casey's stia-
doto («L'ombra di C&sey»). 

La Smith sosterrà 11 ruolo 
di una ricca allevatrice di 
cavalli e Matthau sarà il 
trainer di questi. 

L'attrice si era ritirata dal 
cinema alla fine degli anni 
'50 ed era ritornata al mon
do dello spettacolo con un 
musical di grande successo 
Folliei nel quale figurano 
alcuni personaggi d'altri tem
pi coma .kuby Keeler e Yvon-
ne De Carlo. 

Scene di 
un'amicizia 
tra donne 

Scritto,' diretto e interpre
tato da Jeanne Moreau, que
sto film affronta il problenìa 
dell'amicizia femminile. Fac-
oiano attenzione gli spettato
ri in cerca di morbosità: 
Scene di un'amicizia tra don
ne è assolutamente casto e la 
amicizia, di cui si parla, è 
quella salidarietà che lega a 
volte (non sempre, purtrop
po) gli esseri umani indipen
dentemente dal sesso. 

Nel film, cosi come nella 
vita, Jeanne Moreau è un'at
trice, Sarah, divisa tra il la
voro, gli uomini, che ama o 
che la amano, e le amiche. 
Due sono anch'esse attrici, 
un'altra è, invece, una ricca 
borghese. Ma tutte hanno i 
loro crucci di cuore, i loro 
dispiaceri amorosi, che si tra
mutano spesso in situazioni 
angosciose: il mondo delle 
donne, sembra voler dire la 
regista, è popolato di uomini. 

Tema interessante: la Mo
reau lo affronta con serietà, 
ma nel corso della vicenda 
l'atmosfera si fa sempre più 
rarefatta, i dialoghi si sper
dono nel buio letterario e so
lo a tratti si coglie qualche 
guizzo di analisi psicologica 
di buona lega. 

Jeanne Moreau si è riser
vata la parte del leone, ma 
è stata attenta nella compo
sizione del cast. Cosi si è 
messa accanto Lucia Bosè, 
Francine Racette, Caroline 
Cartier; affidando i ruoli ma
schili ad un sempre più bra
vo Francois Simon, a Bruno 
Ganz, • Francis Huster, Jac
ques Spiesser, René Feret e 
Keith Carraaine, l'unico a bel
lo». 

m. ac. 

Il texano dagli 
occhi di ghiaccio 
Una masnada di assassini 

a cavallo assale la fattoria 
di Josey Wales: gli uccidono 
la moglie, il figlioletto e gli 
bruciano la casa. Rimasto 
solo e disperato il baldo con
tadino si aggrega ad un ma
nipolo di coloni decisi a far
si giustizia. • Con loro impa
ra a sparare a dovere, e 
quando scoppia la guerra di 
Secessione lo vediamo mili
tare nelle file dei confedera
ti. perchè gli assassini che 
rincorre si sono arruolati 
fra gli «yankes». 

Finita la guerra si rifiuta 
di cedere le armi perchè i 
suoi aguzzini usano pacifica
re gli sbandati sudisti truci
dandoli. Diviene cosi una 
specie di implacabile giusti
ziere solitario, venerato da
gli umili, ma temuto e brac
cato dai più, golosi della co
spicua taglia postagli dai vin
ti sul capo. 

Queste le non molto origi
nali premesse che fanno da 
molla al lungo film america
no e che Clint Eastwood. con 
non pochi mezzi, interpreta 
con parche espressioni e ra
re parole e che dirige con 
lenta pignoleria, sfruttando 
spettacolarmente i paesaggi 
(d'effetto la fotografia), i ri
svolti drammatici della in
credibile storia, e gli insegna
menti acquisiti dal nostro 
Sergio Leone. -

Eastwood. però, affastella 
intorno alla figura di Josey 
vari caratteri alternativi, ca
paci. di volta in volta, di rin
novare, grazie alla loro insita 
ironia e alla buona recitazio
ne degli interpreti, l'attenzio
ne del pubblico, oppresso, bi
sogna sottolinearlo, dalla sua 
monocorde presenza. 

Costretto ormai a fuggire 
verso il Messico, il protago
nista incontra via via, un 
vecchio indiano « civilizzato », 
una impavida "squaw" chiac-
chierora, una irriducibile vec
chietta sputasentenze, una ti
mida fanciulla dai pallidi glu
tei, un capo indiano filosofo, 
l'assassino Irriducibile e un 
inseguitore-delatore dal cuore 
tenero, i quali provocheranno 
sorprese, agguati, sparatorie, 
sospiri e speranze a non fini
re, dilatando a dismisura una 
vicenda (a lieto fine) che 
non arricchisce di un ette 
né Eastwood né il genere 
western, 

la Compagnia 
dei Quattro 

In cartellone Dostoìevski, 
Heywood, Shakespeare e 
probabilmente Pasolini 
Gli impegni con la TV 

E' toccato a Valeria Mori-
coni aprire la - conferen
za stampa indetta a Roma 
ieri mattina da Franco Enri
quez e nel corso della qua
le è stata annunciata la ri
costituzione della « compagnia 
dei Quattro». 

« Abbiamo riacquistato la 
libertà — ha esordito senza 
polemica l'attrice —: libertà 
di invenzione, di rischio, di 
movimento; in quest'ambito, 
ricostituiamo la "ditta" che 
ci è costata fatica e sudore, 
e che ci sembra giusto por
tare avanti. Una novità da se
gnalare: Franco Enriquez non 
sarà solo regista della com
pagnia, ma reciterà anche, al
meno nei primo spettacolo che 
metteremo in scena: Le notti 
bianche di Dostoievski ». 

Il cartellone del Quattro 
(all'inizio il gruppo era com
posto di Enriquez, la Monconi, 
Mauri e Luzzati, ma è sem
pre stato aperto a nuovi ar
rivi) comprende, inoltre, la 
proposta del Calderoni di Pier 
Paolo Pasolini, sul quale ha 
però un diritto di precedenza 
Luca Ronconi e che rimane, 
perciò, ancora in giudicato, 
nonché Una donna uccisa con 
dolcezza, dell'elisabettiano 
Thomas Heywood. 

E* prevista, per la prima
vera inoltrata, una ripresa 
della Bisbetica domata di Sha
kespeare; con quasi tutti gli 
stessi attori dell'allestimento 
del Teatro di Roma. La Bi
sbetica verrà registrata a co
lori per la TV e portata in 
tournée all'estero: in Francia 
Svizzera. Austria, Cecoslovac
chia e a Berlino democratica. 
Sempre per la TV la «com
pagnia dei Quattro » interpre
terà La storia di Simone 
Weil, su sceneggiatura di Li
liana Cavani e Italo Moscati. 

E* stato Franco Enriquez a 
fornire particolari sulle Notti 
bianche che, insieme con la 
Bisbetica, costituiscono il nu
cleo principale e sicuro della 
attività per la stagione "76-77. 

L'adattamento del testo do-
stoievskiano è dello stesso re
gista, il quale lo ha «rivi
sitato» (come si dice ora). 
attraverso indicazioni offerte 
da Angelo Maria Ripellino e 
contenute nella prefazione al
l'edizione einaudiana dell'ope
ra del grande scrittore russo. 
In questa « rivisitazione » gio
cano un notevole ruolo alcuni 
brani della Baracca dei sal
timbanchi del poeta russo 
Aleksandr Blok, che verranno 
inseriti nel testo. 

Enriquez ha giustificato la 
sua entrata, come attore, sul 
palcoscenico, con « una sma
nia feroce » che si porta den
tro, ma ha aggiunto di non 
voler avere qui un peso pre
ponderante. « Intendo solo fa
re da controcanto, nel ruolo 
del Sognatore, al personag
gio di Nastenka. e cioè a 
Valeria Moriconi». 

Se Enriquez non ha ancora 
potuto elencare i nomi de
gli altri attori che prende
ranno parte alle rappresen
tazioni, non ha invece voluto 
dire quello di un « famosissi
mo regista di cinema e di 
teatro» che sarà supervisore 
alle Notti bianche. 

n debutto è fissato per il 
9 febbraio al Manzoni di Mi
lano; dopo una tournée a Bo
logna, Firenze. Brescia. Ber
gamo e in alcune città del 
Sud. Le notti bianche appro
derà l'il aprile, al Quirino di 
Roma dove rimarrà fino al 30 
maggio. 

Come per Sipario ducale, 
le prove di questo primo spet
tacolo — sul quale si è in
centrata la conferenza stam
pa — si svolgeranno nel Tea
tro Fergolesi di Jesi, dove 
avranno luogo anche le" recite 
di rodaggio. E questo — dice 
Enriquez — per continuare un 
discorso teatrale sia con la 
città, sia con la Regione Mar
che. cominciato la passata 
stagione. -

m. ac. 

A Genova 
tre novità e 
tre riprese 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 10. 

Anche se non sono evidenti 
i sogni del «complesso del
l'orfano » lo Stabile di Genova 
ha indubbiamente accusato il 
colpo della perdita di Luigi 
Squorzina. passato a dirige
re il Teatro di Roma. 

L'attività dello Stabile ge
novese per il 1976-'77 risente 
logicamente di questa situa
zione, come si evince dal car
tellone reso noto oggi dal di
rettore Ivo Chiesa, un car
tellone oggi totalmente basato 
su quella tecnica di reperto
rio che da anni costituisce 
l'asse portante del Teatro. Gli 
spettacoli nuovi in program
ma sono tre: Il mare di Ed
ward Bond, per la regia di 
Armando Pugliese, che andrà 
in scena il 16 dicembre; L'A
nitra selvatica di Henrik Ibsen 
per la regia di Luca Ronco
ni previsto per il 6 gennaio; 
e II complice di Friedrich Diir-
renmatt allestito da Marco 
Scdaccaluga, in preparazione 
per aprile. 

Accanto ai tre nuovi alle
stimenti altrettante riprese. 
scelte fra le più fortunate re
gie dello scorso anno: Equus 
di Peter Shaffer, Bonaventu
ra nell'isola dei pappagalli di 
Sergio Tofano e La Foresta 
di Aleksandr Ostrovski. 

« Una linea progressista ma 
comprensibile ». ha commen
tato il presidente del Teatro 
Stabile, Salvarezza. intervenu
to alla presentazione del car
tellone per fare il discorso 
delle « palanche » lamentando 
insufficienza degli stanzia
menti pubblici 

Chiesa ha aggiunto che le 
scelte di repertorio fatte ri
spondono alla sua convinzio
ne che « la prima funaione di 
uno stabile debba essere quel
la di fare teatro ad alto li
vello artistico per un pubbli
co più ampio possibile». La 
scelta degli attori è coerente 
con questa impostazione: ol
tre a confermare la presen
za della trentina di profes
sionisti che avevano lavora
to a Genova lo scorso anno. 
il direttore dello Stabile ha 
annunciato il ritorno sui pal
coscenici genovesi di Ferruc
cio De Ceresa, Claudio Gora, 
Lucilla Morlacchi e Giampie
ro Bianchi. 

Sarebbe però ingiusto rite
nere l'attività per il 1976'77 
solo una fase di stallo, sia 
pure di più che dignitoso li
vello professionale. 

Il Teatro ha infatti stanzia
to una trentina di milioni per 
un « seminario di studi teatra
li» che, articolato in due se
zioni avrà un programma di 
lavoro triennale. La prima se
zione è quella, tradizionale 
per lo Stabile genovese, del 
corsi di recitazione, mentre 
la seconda, sotto il cartello 
«cultura e sperimentazione», 
si propone un intervento di
retto In favore dell'animazio
ne culturale con corsi aperti 
ad alcune centinaia di perso
ne ed un'ampia tastiera di 
argomenti sulla utilizzazione 
dei mezzi di comunicazione 
teatrale e corsi più ristretti, 
riservati ad una ventina di 
persone, per operatori cultu
rali. 

E' sperabile che attraverso 
questo «seminario» il pro-
b'ema del decentramento cul
turale possa u?,ire finalmen
te dal'e nebbie delle teorie 
fornendo soprattutto quella 
base reale — una rete di ani
matori culturali — capace di 
tradurre aspirazioni confuse e 
necessità conrrete in un di
scorso utilizzabile a livello di 
quartiere. 

Paolo Salotti 

E' cominciato a Roma 
un mese della danza 
C'è da segnalare una novità 

oggettivamente importante: 
l'inaugurazione a Roma, ieri 
sera, della stagione del Teatro 
Quirino con un Concerto di 
danza, affidato a un nostro 
eccellente ballerino: Paolo 
Bortoiuzzi il quale, a sua volta. 
ha aparto cosi tutta una serie 
di spettacoli di balletta pro
mossa dalfETI (Ente teatra
le italiano) con la collabora
zione dell'IALS (Istituto ad
destramento lavoratori dello 
spettacolo). 

Ci sembra importante l'ini
ziativa, perché registra non 
solo una mutata situazione 
nei confronti della danza, ma 
anche una prontezza nel co
gliere questo mutamento, per 
cui nello stesso Teatro Quiri
no, dove la danza aveva in 
passato una sporadica presen
za, adesso è possibile ospitare 
una più organica rassegna 
coreutica, rientrante in quel 
che viene detto il « Mese del
ia danza» (da stasera al 3 
ottobre). 

L'esibizione di Paolo Borto
iuzzi — avrà una replica sta
sera — integrata da sequen
ze cinematografiche di film 
di Peter Weigl (la scenogra
fìa, a proposito, è di Josef 
Svòboda e lo spettacolo viene 
dairEspace Pierre Cardin, di 
Parigi) si svolge in quattro 
momenti. Partendo da una 

Suite accademica (la musica 
è quella dell'ormai famoso 
Adagio di Alessandro Marcel
lo. per oboe e strumenti ad ar
co) e dal Prelude à Vaprès-mi-
di d'un faune (Debussy), Bor
toiuzzi ha toccato nuovi appro
di con Spar (balletto un po' 
misterioso) e Nomos Alpha, 
su musica di Jannis Xenakis, 
coreografata da Maurice Bé 
jart. 

Il «Mese» continuerà con 
gli spettacoli della Compagnia 
stabile napoletana, diretta da 
Valeria Lombardi (14 e 15 set
tembre). della Cooperativa 
Teatrodanza, diretta da Elsa 
Piperno e Joseph Fontano 
(17. 18 e 19). cui seguiranno 
(23 settembre) c i danzatori 
scalzi», guidati da Patrizia 
Cenoni, la compagnia di bal
letto. diretta da Leda Lojodt-
ce (24 e 25) e la Cooperativa 
italiana del balletto (27 e 28). 
alla quale sovrintende Flora 
Torrigiani. 

Il 30 settembre e I primi tre 
giorni di ottobre, a conclusio
ne del «Mese della danza», 
si esibirà il Balletto di Roma, 
diretto da Franca Bartolomei. 

SI fa ancora in tempo, pres
so il Teatro Quirino, ad abbo
narsi alle «prime» dei vari 
spettacoli, dei quali di volta 
in volta diremo le virtù. 

• . V. 

«Buffalo Bill e gli indiani » al Festival di Deauville 

Da Altman una lezione di stile 
Nel film, che demistifica l'«eroe americano», il regista fornisce, come in una sorta di antologia, una somma delle sue 
straordinarie esperienze espressive - Di esito non convincente risultano in genere le opere presentate alla rassegna 

Dal nostro inviato 
DEAUVILLE, 10 

Una delle caratteristiche del 
Festival del cinema america
no di Deauville è stata l'affa
stellarsi di numerosi « pro
dotti medi », per cui si sono 
ritrovate sullo stesso standard 
opare di autori troppo vellei
tari e altre più semplicemen
te confezionate da « tecnici » 
astuti. 

, Tra i più presuntuosi si col
loca. il film Obsession di 
Brian De Palma, che raccon
ta di un uomo di affari, il 
quale condanna praticamente 
a morte la moglie, rifiutando
si di pagare il riscatto ai ban
diti che .l'avevano rapita, e 
che venti anni dopo cerca 
una redenzione amando una 
donna da lui vista come una 
« reincarnazione » dell'uccisa. 
Il regista dà prova di saper 
narrare incisivamente, ma è 
handicappato dalla sua incli
nazione per gli intrecci tene
brosi ai confini del reale, co
stantemente percorsi da co
centi passioni per il kitsch. 

Dagli esiti discordanti an
che Party selvaggio di James 
Ivory, già noto in Italia, e 
Mother, Jugs and Speed, del
l'inglese Peter Yates, che ha 
una partenza bruciante (in 
California, dove l'assistenza 
sanitaria è delegata all'inizia
tiva privata, le autoambulan
ze si contendono, sul filo dei 
cento all'ora, moribondi e ca
daveri dalle tasche gonfie), 
ma poi soffre del fatto che il 
regista si fa troppo prendere 
la mano dalla paradossalità 
della situazione. 

The Bingo long travelling 
ali stars and Motor Kings di 
John Badham, invece, rappre
senta un gran salto in avan
ti, almeno sul piano profes
sionistico, per il cosiddetto ci
nema nero. La storia è quella 
(autentica, a quanto pare) di 
un gruppo di funamboli ne
gri del baseball che decido
no, negli anni Trenta, di svin
colarsi dal'a tutela dei ma-
nagers e di autogestirsi, ma 
che finiscono per ricadere 
nelile grinfie deM'industria 
bianca dello spettacolo. Il 
film è grandioso, sottilmente 
accurato, tuttavia gli attori 
afro-americani tendono qui a 
riaffermarsi soprattutto come 
«animali da soma e da sce
na », per giunta con sinistra 
autoconvinzione. 

Con Buffalo Bill e gli in
diani di Robert Altman il Fé-

Sulle punte 
ai Festival 

dell' « Unità > 

Margherita Parrilla (nella fo
to) è, con altri bravi ballerini, 
tra i quali l'uccio Rigano, 
un'animatrice del « Gruppo 
per la promozione della dan
za », che quest'anno si segnala 
anche per la sua partecipazio
ne ai Festival dell'. Unità ». 
Dopo essersi esibiti a Pesca
ra, Chieti, Rieti, Allumiere e 
Valmontone, la Parrilla e i 
suoi compagni sono attesi alle 
manifestazioni per la stampa 
comunista di Albano, Ciani-
pino, Romanina e Bracciano. 

stivai di Deauville ha trovato 
il suo momento di più vi
brante interesse. Peccato, pe
rò, che mentre il maestro Alt-
man e la sua gronde orche
stra intonavano il De profun
dis per un mito coriaceo ben
ché grossolano, nella cittadi
na normanna, la pubblicità 
trasformasse lo stesso fune
rale in un macabro matrimo
nio tra la retorica di ieri e 
quella di oggi, tra il consu
mismo vecchio e que'.to nuo
vo, tra il fanatismo ebete e 
la cialtroneria di sempre: nel
le vetrine dei negozi la bara 
di quel mito era inopinata
mente scoperchiata e le me
fitiche esalazioni di Buffalo 
Bill, povero pagliaccio «ve
stito d'America », evocavano 
fuochi fatui e scellerate no
stalgie, mentre per le stra
de bambocci d'oro, su Imba
razzati o nauseati destrieri. 
giocavano alla « farsa del Far 
West», tutti impettiti e gon
fi di fiera idiozia sotto i loro 
paramenti. 

Tronfio prototipo dello star 
system statunitense, il Buffa
lo Bill di Robert Altman è un 
pupazzo da fiera nato e cre
sciuto nel baraccone. Se ne 
va in giro per il mondo con 
il suo circo narrando senza 
arguzia né pudore un'epopea 

falsa quanto le patacche che 
si affibbiano ai turisti. Ma 
agli americani non dispiace 
sempre sentirsi turisti deila 
propria Stona e della propria 
terra: quando non vi si rico
noscono, se non nella pompa 
magna e negli obblighi delle 
grandi occasioni; quando lian-
no dentro fardelli troppo pe
santi da portare. 

Un Buffalo Bill è utile, in
fatti, per tenere insieme una 
coscienza in frantumi e spes
so si ha la netta impressione 
che tutti coloro 1 quaCi nar
rano le sue gesta o applaudo
no al suo arrivo non ci cre
dano nemmeno un po'. E' 
con cinismo, del resto, che 11 
Presidente gli rende visita 
e omaggio ricevendone in 
cambio un esauriente calcolo 
approssimativo di simpatia in 
pubblico; è con maledetto 
sarcasmo che un suo vecchio 
compagno lo guarda, lo am
mira e lo compatisce; è con 
dignitosa, nobile astuzia che 
Toro Seduto si presta a far 
parte del suo impianto co
reografico per sfuggire olla 
prigionia che stava per esser
gli fatale: è con spiccato sen
so de.^li affari che il com
pare-impresario asseconda la 
sua isterica vanità; è con 
lungimirante, quantunque ma-
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controcanale 
LA TV PER MAO — L'al

tra sera, per ricordare il com
pagno Mao Tse-tung, la tele' 
visione ha mandato vi onda 
due programmi, uno sulla se
conda rete, m prima serata; 
l'altro sulla prima, in secon
da serata. E' stato un segno 
di questa riforma, che di se
gni, purtroppo, ne dà ben po
chi, sul video. E' stato un se
gno della riforma nella tem
pestività dell'intervento, e 
anche in questa presenza su 
ambedue le reti: una presen
za che, questa volta, dava la 
possibilità ai telespettatori di 
operare davvero un confron
to, visto che le due trasmis
sioni erano opportunamente 
sfalsate quanto a collocazione 
oraria. 

Al di là di questo, tuttavia, 
nella concezione e nella strut
tura stessa dei due program
mi non si notava nulla di ine
dito: la trasmissione sulla se
conda rete era interamente 
occupata da un documentario 
curato da Franco Rinaldini; 
mentre sulla prima rete, una 
sommaria biografia curata da 
Aldo Rizzo è stata arricchita 
e commentata da alcune in
terviste trasmesse in collega
mento con New York, Londra 
e Parigi, e da un dibattito 
fra alcuni giornalisti in stu
dio. Come si vede, non si è 
usciti dai confini della tradi
zione; mentre sarebbe stato 
possibile, e opportuno, parti
colarmente in questo caso, 
raccogliere anche altre voci: 
anche nel nostro paese, in
fatti. la rivoluzione cinese, la 
figura e il pensiero di Mao 
hanno mobilitato per anni 
l'interesse e anche la fanta
sia degli operai, degli studen
ti, delle masse popolari. Uscen
do dagli studi, portando obiet
tivi e microfoni nei luoghi ove 
gli italiani, giovani e meno 
giovani, si raccolgono e lavo
rano e studiano, certamente 
sarebbe stato possibile regi
strare gli elementi di un di
battito non formale, radicato 
nei problemi e nette lotte, nel
le speranze e nelle contrad
dizioni che percorrono la real
tà sociale del nostro paese. 

Ma torniamo alle due tra
smissioni. Complessivamente, 
ci pare che un elemento le 
accomunasse: la tendenza a 
puntare subito sulle valutazio
ni, sui giudizi, prima e piut
tosto che sulla completezza 
della informazione e sull'ana
lisi fondata sui dati. Da que
sto punto di vista, certo, la 
ampiezza del servizio program
mato dalla rete due era in 
diretto rapporto con la ric
chezza del materiale offerto: 
ma, purtroppo, anche qui la 
tendenza a « qualificare » pro
cessi e avvenimenti, personag
gi e situazioni era. spesso, pre
varicante. Ne soffriva, inevi
tabilmente, l'esattezza della 
informazione, anche rispetto 
a fatti storici largamente no
ti; e la frequenza di valuta
zioni superficiali, quando non 
addirittura infantili {« Kru
sciov fece due cose imperdo
nabili per un asiatico: ironiz
zò in America sulle comuni ci
nesi e ritirò gli esperti sovie
tici dalla Cina»), turbava la 
esposizione. Sebbene fosse di 
gran lunga più breve, la bio-
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grafia curata da Aldo Rizzo 
e destinata a far da base al 
dibattito sulla rete uno era, 
comunque, nettamente peggio
re, su questo piano: di taglio 
violentemente aniicomuntsta, 
spacciava, tra l'altro, per in
discutibili le decrepite tesi 
dell'imperialismo americano 
sulle origini della guerra di 
Corea e ricorreva a montag
gi suggestivi come quello su
gli anni di Stalin (tra l'altro 
decisamente pretestuoso, dato 
il peso che assumeva nell'eco
nomia complessiva della re
vocazione). 

Qui, però, come già ai tem
pi della gestione bernabeia-
na, a bilanciare questa impo
stazione veniva poi la « rasse
gna pluralistica » delle opinio
ni, italiane ed estere. Dati i 
limiti di tempo, i collegamen
ti con Londra, Parigi e New 
York ci hanno offerto soltan
to qualche frammento più o 
meno deliberatamente profeti
co. Più interessante il dibat
tito in studio tra Tito De Ste
fano, Alberto Jacoviello, Fu
rio Colombo. Augusto Livi, 
Mario Gilmozzi: « moderato », 
purtroppo, da un Vannucchi 
che ha rivelato, ancora una 
volta, la sua vocazione alla 
banalità. Nonostante il gioco 
delle parti fosse stato atten
tamente prestabilito ~ come 
ci ha rivelato una irritata no
tazione di De Stefano — è 
improvvisamente esploso un 
conflitto tra l'atteggiamento 
decisamente calunnioso dello 
stesso De Stefano nei con
fronti della realtà della Re
pubblica popolare cinese, e lo 
sforzo di Gilmozzi per formu
lare un giudizio articolato: 
conflitto interessante, al di là 
dell'episodio, perché ambedue 
gli interlocutori si collocano 
nell'area democristiana. In 
questa parte della trasmissio
ne, peraltro, il discorso ha ac
quistato maggiore respiro: in 
particolare, ci è parso, nel
l'intervento del compagno Al
berto Jacoviello, che ha cer
cato costantemente di fonda
re l'analisi su alcuni elemen
ti di fondo del processo rivo
luzionario cinese, evitando le 
interpretazioni di comodo dei 
sinologhi da rotocalco. 

g. e. 

chiavellico proposito di ri
scossa che un altro peJlero»-
sa accetta da lui « l'umiliazio
ne- circense » a suon di dol
lari. Che Buffalo Bill, ridi
colo « imbonitore di selvaggi » 
fosse uno sbruffone da caffè 
lo sanno anche a Roma, per
ciò Altman se lo trastulla con 
cattiveria, ma senza mai 
prenderlo sul serio, grazie al
la finissima complicità di 
Paul Newman. Perciò, si dice 
« la verità su Buffalo BIVI », 
pur restando fermamente an
corati alla finzione, riman
dando la soluzione del caso, 
come si usa dire, «a monte». 
Perciò si osservano con più 
« serietà », con considerazio
ne, quel cuori e quelle men
ti che si sono serviti di Buf
falo Bill, dalle pìccole folte 
ai grandi individui. E si fa 
attenzione anche n certe so
lo supposte « alternative », co
me quella della giovane ra
dicale ante litteram Anni» 
Oakley (l'attrice è Geraldino 
Chaplin) sparatrir* provetta 
che rega'a i ventiti chic agM 
indiani e piange per la mor
te di Toro Seduto come se si 
fosse rotto un giocattolo. 

Buffalo Bill e gli indiani 
è un film altmaniano con tut
te le carte in regola: anzi. 
vi si potrà perfino avvertire 
una sorveglianza ostinata de<l-
l'outore a guardia del pro
prio. originale linguaggio. In 
un excursus espressivo che 
acquista qui un sapore di an
tologia riveduta e corretta, 
Robert Altman ha incastona
to suUa storia di un perso
na <rgio-!eg?enda tutto da ri
leggere, i successi più pre7le-
sl della sua lun?a, mirabolan
te esperienza di cineasta in
novatore: si reperiranno sen
za fatica i grandi affreschi 
corali allestiti pxr Nashville 
pensando a Griffith. oppure 
le naturalistiche visioni oni
riche sperimentate in Anche 
gli uccelli uccidono e in Ima-
ges, o ancora il surrealismo 
trafelato, «verosimile» e ca
rico di ambiguità del «com
pari » di California poker, e 
la spesso solo apDarente in
genuità bonaria di MASH e 
delio stesso Nashville. Il regi
sta limi, aggiusta, amalga
ma. confonde di proposito i 
suoi atouts, senza badare a-
gli esiti talvolta discutibili di 
certi accostamenti o alle pri
me impressioni davvero ac
cattivanti di altri. 

Questa esibizione di talen
to non è una pura e semp'i-
ce dimostrazione di forza, ma 
è forse il contrario, cioè una 
sorta di prova di « autoco
scienza » alla quale Altman 
si sottopone per evitare di 
fare del proprio stile una ma
niera. 

Non a caso. Buffalo Bill e 
g'i indiani è sprovvisto di co
pertina, e potrebbe tranquil
lamente avere inizio all'epilo
go. o finire 11 dove invece co
mincia: simile nel fermento, 
nei continui sbalzi di tono e 
nell'incompiutezza a quel Ca
lifornia poker che fu il segna
le de1 la srande svolta crea
tiva del regista. Buffalo Bill 
e gli indiani ha tutta l'aria 
di voler far riflettere sul ci
nema in assoluto, annuncian
do nuove invenzioni. Anche 
se Dino De Laurentiis. il più 
cinico dei mercanti della set
tima arte — nel suo mecena
tismo da manager pugilistico 
si è trovato invischiato anche 
Altman dopo Huston. Pol-
lack e tanti altri — lo ha 
manipo^to. amputato e sba
tacchiato a piacimento. Buf
falo Bill e gli indiani porta 
ancora la timida impronta 
del suo autore e resta con 
spavalderia un film ribelle, 
inafferrabile. E' miracoloso. 
E miracoloso sarà anche un 
suo eventuale exploit com
merciale. perché nonostante 
le sevizie, il produttore non 
è neppure riuscito a farlo so
migliare a un « prodotto ». 

David Grieco 

comunicato rota1 
il nuovissimo 
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